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          CAP. II    - LA GIOVINEZZA DI  ROSETTA FRANZI A CROVA            

       Rosetta Franzi è nata a Crova (Vercelli) da Francesco e Maria Roviera il 3 dicembre 1902, seconda di quattro sorelle. I terreni su cui sorge il Comune di Crova nella pianura padana erano in passato distese paludose coperte di canneti e di boschi, che vennero bonificate dai monaci Benedettini e dalla popolazione con un’opera straordinaria di lavori per formare una vasta rete di rogge e di scoli. Le paludi divennero terreni adatti a varie colture e soprattutto alla pastorizia e, nei tempi più recenti, alla risaia.  In Crova esiste ancora il palazzo (l’abbazia) dei Benedettini che rimasero nel paese per quasi mille anni, fin verso la metà del 1500 (
).

       I buoni esempi di nonno Cicòt e nonna Maria

       I due genitori di Rosetta avevano fondato una famiglia di sicura fede e vita cristiana. La mamma, Maria Roviera, era nata a Bianzé l’8 dicembre 1876. Suo padre si chiamava Spirito e sua mamma Fiorenza è morta come la nipote Rosetta Franzi Gheddo: di polmonite e di parto con due gemelli. Maria Roviera aveva quattro fratelli (due dei quali sordomuti) e ha fatto le prime tre elementari a Crova, poi è andata con lo zio prete che era parroco a Olcenengo, vicino a Vercelli dove ogni giorno si recava per la scuola. Era una ragazzina intelligente e aveva la passione di insegnare: voleva diventare maestra elementare, ma poi è morta mamma Fiorenza e lei ha dovuto tornare in famiglia a Bianzé per aiutare.

      Anche suo marito, Francesco Franzi, padre di Rosetta, ha dovuto interrompere gli studi. I suoi genitori abitavano a Vettigné (Santhià) e facevano i casari, lavoravano il latte e producevano burro, formaggi, yogurt, ecc. Francesco (Cicòt)  nacque a Vettigné (frazione di Santhià) nel 1874 e morì a Torino nel febbraio 1957. Da giovane voleva fare il prete e aveva studiato nel seminario diocesano di Moncrivello (Vercelli), dove a quel tempo c’erano tanti seminaristi; il nonno diceva 200 e il motivo è facile da capire. Nelle campagne vercellesi, alla fine dell’Ottocento, per continuare gli studi dopo le elementari bisognava andare a Vercelli o a Torino. Gli agricoltori mandavano i figli in seminario anche perché la retta costava poco. Poi molti uscivano, solo qualcuno diventava sacerdote. Francesco Franzi era un ragazzo di fede autentica e profonda, ereditata da suo padre Pietro e dalla mamma, intelligente e appassionato degli studi. Finito il ginnasio a Moncrivello, è andato a Torino dai Salesiani per fare il liceo e diventare salesiano.
     Francesco Franzi aveva tre sorelle, Antonietta, Olimpia e Adelaide; lui era l’ultimo nato, unico maschio. Avrebbe voluto continuare gli studi, ma ha dovuto interrompere il liceo perché la famiglia non poteva più mantenerlo ed è tornato a casa dopo una grave disgrazia famigliare. Suo padre Pietro aveva un grande stalla con 600 vacche da latte, che comportavano molto lavoro: i  mungitori dovevano alzarsi alle due di notte per mungere le mucche perché alle quattro giungevano i carri veloci da Vercelli per prendere il latte e distribuirlo in città. La sua famiglia aveva lasciato Vettigné e affittato la cascina Foglietta vicina a Tronzano, fornivano già allora il latte a Vercelli. 
     Ma un anno o due dopo il 1990, papà Pietro ha avuto una grave perdita: ha dovuto uccidere le 600 vacche da latte per una malattia che i veterinari dell’epoca non riuscivano a curare. Spingevano le mucche ad entrare in un grande cortile, il veterinario faceva a ciascuna una iniezìone e morivano rapidamente ammucchiate; poi le hanno bruciate tutte perché non si diffondesse la malattia. Dopo questo disastro, il papà di Cicòt è andato a casa, si è messo a letto, piangeva disperato e il mattino non si è più alzato. E’ morto nella notte. Hanno perso tutto e sono andati ad abitare alla cascina Riccarda, fra Tronzano e Crova. Così Francesco è tornato a casa per prendere il posto del padre, che era morto d’infarto per il dispiacere di aver perso tutto.

      Ma non era capace di fare il casaro e l’agricoltore; avendo una buona presenza e un certo livello di cultura, ha fatto il mediatore di animali e di terreni e fu uno dei primi nel vercellese a far arrivare i concimi naturali dall’estero (dall’Alsazia e Lorena) che vendeva agli agricoltori (si chiamavano “corna e unghia”) ed a diffondere la coltivazione del riso vincendo la resistenza degli agricoltori. Faceva il “procacciatore di affari”, però poi ha fatto un po’ di tutto e ha comperato la casa di Crova (per 7.000 lire) poco prima di sposare nel 1895 Maria Roviera. Nel 1900 nasce la prima figlia Fiorenza (morta nel 1975), il 3 dicembre 1902 Rosetta (+ 1934), nel 1907 Piera (+ 1989) e nel 1913 Emma, ancora vivente. Prima di Fiorenza era nato Pietro, che è morto presto; nonna Maria ha avuto anche alcuni aborti spontanei. Nella grande casa dei nonni a Crova, con giardino e orto, c’erano le scuderie e i magazzini per i commerci di nonno Cicòt. La figlia Emma così ricorda suo padre (
):
      Papà Cicòt aveva un carattere forte, a volte alzava la voce, era un uomo buono ma imperioso: in famiglia comandava lui. Mamma Maria era una santa e sopportava tutto con pazienza. Lui la voleva sempre con sé e la mamma obbediva. Però non l’ha mai picchiata, come a volte si usava a quel tempo (
). Però mio padre e mia madre avevano fatto un matrimonio d’amore, si volevano veramente bene, tant’è vero che quando la mamma è morta nel 1936 il papà ha sentito fortemente quella perdita e non è stato più lui.
      A casa nostra si diceva il Rosario assieme tutte le sere. Lo diceva papà, in latino, cantava persino le litanie della Madonna in latino. Lui aveva studiato il latino e correggeva mamma Maria quando diceva qualche parola sbagliata. Si pregava dopo cena, mentre la mamma lavava i piatti. Il papà era un uomo istruito non solo perché aveva studiato, ma perché aveva una certa apertura di mente. In casa nostra avevamo uno scaffale di libri, cosa rara a quel tempo. Papà Cicòt leggeva a noi ragazze e alla mamma, che non stava mai ferma; dopo le preghiere della sera e i piatti lavati, la mamma si sedeva e cuciva o faceva qualche altro lavoro e il papà leggeva per tutti.
      Cicòt era un uomo di chiesa, andava a Messa la domenica e anche ai vespri al pomeriggio che lui cantava perché aveva una bella voce. Voleva che andassimo anche noi sue figlie, ma per noi quei vespri che non finivano mai erano un peso. In primavera, la domenica pomeriggio noi ragazze facevamo la passeggiata: andavamo lungo le rive del Canale Cavour a raccogliere le viole; poi ci sedevamo sul ponte del Canale a raccontarci un po’ di storie. Papà era severo, quando non ci vedeva in chiesa voleva sapere perché e ci rimproverava; lui non perdeva mai la Messa e i vespri.

      Chiedo a zia Emma se nonno Cicòt si era iscritto al Partito Fascista.

      No, è riuscito a non iscriversi, anche se aveva una certa visibilità e responsabilità in paese: ad esempio, era presidente dell’Opera Nazionale Maternità e Infanzia. A quel tempo c’erano molti handicappati o minorati di vario genere nel nostro Comune; mio padre li seguiva e si adoperava per mandarli al Cottolengo a Torino e organizzava anche aiuti, specie mandando riso e granoturco al Cottolengo: quindi a Crova era una personalità in vista. Per questo l’avevano sollecitato anche da Roma ad iscriversi al partito. Ma lui diceva che di professione era un mediatore e se si iscriveva al Fascio avrebbe perso dei clienti. Così ha tirato in lungo e non si è mai iscritto, anche perché, come cattolico praticante, era anti-fascista, ma non ha mai preso posizione pubblica su questo tema.

     “Pensavi solo e sempre agli altri”

      Nella nostra famiglia ho sempre sentito dire, specialmente dalle sue tre figlie che ho conosciuto bene (Fiorenza, Piera ed Emma), che nonna Maria era una santa. Ma su cosa si basa questa fama di santità? Ci sono fatti precisi oppure è un modo di dire generico? Rivolgo la domanda alla zia Emma, che si commuove parlando di sua mamma:

     Mamma Maria era dolcissima, molto devota e dedicata agli altri. Sempre paziente e sorridente. Pregava molto e aveva una grande fede. In paese a Crova tutti le volevano bene, soprattutto per la sua carità operosa verso tutti. Lei visitava e curava i malati: prima di portarli in ospedale a Vercelli, se era necessario, passavano tutti da mia mamma, la Maiot com’era chiamata; aveva la fama di saper curare i malati, quindi la chiamavano o li portavano da lei. E poi vestiva lei i morti, tutti, tutti, tutti, anche se morivano di notte. Nonno Cicòt lasciava fare, ma quando la nonna tornava a casa magari dopo due-tre ore perché a volte il morto era in qualche cascina e poi era un lavoro non facile, le chiedeva: “Ti sei lavata bene?”. Il nonno era timoroso di qualche infezione, ma permetteva che sua moglie andasse a vestire i morti. La nonna accettava tutto dalle mani del nonno.

      Elisa Lancia, figlia di Fiorenza Franzi e di Arturo Lancia, conferma:
       Secondo il mio ricordo di bambina, nonna Maria  era una donna severa ma giusta e disponibile verso tutti. Chiunque la chiamava, lei correva. Andava dagli ammalati, li curava, li assisteva. Io ho un ricordo molto bello della nonna Maria, che è morta in casa mia a Torino in via Piedicavallo quando io avevo dieci anni. Quando stava morendo di setticemia mi hanno fatto leggere le preghiere della buona morte e lei ripeteva; capiva che stava morendo, diceva di sentirsi venir fredda dai piedi venendo in su. Però era perfettamente lucida. E’ morta il 23 novembre 1936 di setticemia, di infezione: ci fosse stata la penicillina l’avrebbero salvata. Lei e nonno Cicòt sono sepolti a Bianzè.

     La figlia Emma ricorda che nonna Maria era buona e generosa con i poveri, specialmente i più abbandonati. Ad esempio, invitava a pranzo o a cena la Gin, una donna anziana e sola, sciancata e povera. Le mandava la legna d’inverno perché potesse riscaldarsi, le dava qualcosa da mangiare e la invitava in casa, specie quando il nonno era fuori per i suoi affari. Tutti gli anni la nonna faceva arrivare una damigiana di Olio Carli che durava tutto l’anno e ne dava qualche bottiglia alla povera Gin. Gesti semplici di amore al prossimo, i “buoni esempi” rimasti impressi nella mente delle figlie.
      Quando la nonna Maria Roviera è morta il 23 novembre 1936, papà Giovanni ha tenuto a Bianzé (dove la defunta è sepolta) un lungo discorso funebre e di estremo saluto alla cara “Mamma” (nostra mamma Rosetta era morta due anni prima). Ecco alcuni passaggi di quel testo (scritto a macchina) e conservato fino ad oggi.
     Ricordo, Mamma, con tenerezza filiale le tue belle virtù, tra le quali primeggiava la bontà grande, generosa, fatta di attenzioni materne e di tenerezze ineffabili; bontà che ti faceva dimenticare, povera e cara Mamma, le tue sofferenze ed indisposizioni per pensare solo e sempre agli altri. Ripenso alla tua esemplare laboriosità per cui tu riuscivi sempre a fare tutto, e sempre a tempo; alla tua umiltà, alla fortezza del tuo animo, allo spirito di sacrificio che t'ha accompagnato in tutte le contingenze della tua non lunga vita, e pel quale ti sei acquistato tanti meriti davanti a Dio. 


Voglio ricordare ancora, Mamma, l'amore grande che avevi per noi e per i nostri bambini, pei quali eri veramente nonna modello: tutto tenerezza, ma senza sdolcinature, tutto bontà ma senza debolezze. E noi ti ricambiavamo, Mamma, non certo con tanto e così alto amore, perché una persona tanto ama e con particolare purezza d'affetto quanto più é virtuosa, ma del nostro meglio. E tu eri contenta e lo dimostravi quando venivamo a Crova. Ci accoglievi col sorriso sulle labbra e con tanta letizia nel cuore. Ricordo le sofferenze gravi con le quali il Signore nella sua misericordia volle rendere ancora più bella la tua anima già adorna di tanti meriti, purificandola anche da ogni più piccolo neo di colpa, sublimandola. Ricordo la rassegnazione cristiana con cui hai accolto sorella morte. Cose tutte che sono un grande conforto per le anime nostre doloranti perché ci fanno certi d'una certezza che direi matematica, che non appena l'anima tua si è liberata dal povero corpo macerato dalle sofferenze e distrutto dalla malattia, è volata a Dio a godere il premio eterno. E subito hai ritrovato quell'anima altrettanto bella di tua figlia Rosetta, che per disposizione divina ti ha preceduto or sono due anni. Che letizia, che ineffabile gaudio in quell'abbraccio che vi siete scambiato!!
    …..Ed ora che hai raggiunto quel beato Regno ove non sono dolori, né afflizione, né morte, ma gaudi eterni… ti supplichiamo Mamma di pregare per noi, di assisterci sempre perché possiamo osservare in ogni contingenza la volontà di Dio, ad ogni costo, dovessimo lasciare brandelli di carne lungo la strada, ove le rose sono rare e le spine fitte e pungenti sono. Di pregare ti supplichiamo, Mamma, onde possiamo, quando suonerà la nostra ora, avere una morte cristiana e rassegnata e ritrovarci così tutti in Cielo… Noi ti ringraziamo umilmente, o Signore, quando la tua mano è lieve e carezzevole e ci colma di doni; e parimenti ti ringraziamo e ti benediciamo  e con la stessa riconoscenza e gratitudine, quando la tua mano, per dolorosa necessità, ci comprime e pare voglia schiacciarci. In ogni caso noi adoriamo la Tua Santa Volontà.
     Rosetta catechista e nell’asilo di Crova (1920-1928)
     Le quattro figlie di nonno Cicòt e nonna Maria, dopo le prime quattro classi elementari a Crova, hanno studiato a Casale Monferrato perché là c’era la sorella del nonno, la zia Olimpia, che era vedova con undici figli, dieci femmine e l’unico maschio che è annegato nel Po. Il marito di Olimpia si chiamava Greppi, era un sant’uomo e aveva un fratello vescovo. Avevano una cascina vicino a Casale, al di là del Po che d’inverno spesso scorre sotto il ghiaccio e i ragazzi andavano a scuola saltando da una pietra all’altra o pattinavano sul ghiaccio e arrivavano prima a Casale, senza passare dal ponte che era lontano. Una volta, il figlio maschio era con alcuni compagni: tre sono passati sul ghiaccio, ma quando è passato lui il ghiaccio s’è rotto e il ragazzo è annegato. L’hanno ritrovato a Pavia un mese dopo. Chiedo a zia Emma notizie sugli studi di mamma Rosetta.
      Tutte noi sorelle Franzi abbiamo studiato a Crova fino alla quarta elementare, perché non c’era ancora la quinta: poi siamo andate in collegio dalle Salesiane a Casale, dove c’era la zia Olimpia sorella del nonno Cicòt, che era una santa donna, si donava tutta agli altri. Avevano una cascina fuori Casale, ma noi andavamo nel collegio in città, eccetto la prima sorella, Fiorenza, che non voleva studiare: abitava con la zia e andava a cucire ed a ricamare dalle suore Salesiane, che le hanno fatto fare la quinta elementare e insegnavano il catechismo e qualcosa d’altro. Poi è andata a Vercelli dalle suore Maddalene ma è rimasta pochi anni.

      Rosetta aveva fatto la quinta elementare a Bianzé dal nonno Spirito e dalla nonna Minchina (la sua seconda moglie): ricamava molto bene, ma le piaceva studiare ed è andata avanti a Casale diplomandosi maestra elementare. La zia Piera ha fatto a Casale fino alla quinta elementare, poi è andata a Tronzano a imparare i primi rudimenti del cucito e quindi a Torino presso l’Istituto Magda de Lazzari dove si è diplomata maestra di taglio e cucito. A quel tempo, le ragazze di Crova, finita la quarta elementare, andavano a cucire e ad imparare a ricamare, oltre che fare i lavori di casa. Io invece sono andata in collegio a Torino, a Sant’Anna.

     Rosetta mamma studiava volentieri e riusciva molto bene. Era sempre promossa senza esami, come si usava allora per gli studenti migliori: aveva la media dei voti sul nove e dieci, nove e dieci in tutto. In quell’anno 1920 è uscita la legge che tutti dovevano dare gli esami anche se avevano un’alta media dei voti. Rosetta era stata promossa senza esami in luglio, ma poi è uscita la nuova legge e in autunno ha dovuto fare gli esami: così il diploma glie l’hanno consegnato nel marzo 1921 (
).
     Per capire cosa ha fatto Rosetta dopo il diploma, bisogna raccontare la storia della zia Tin Molinaro, che era una zia di papà Cicòt nata nel 1840 (Tin sta per Margherita, Margheritin, Tin): era nata con i piedi storti e non poteva camminare. L’avevano fatta operare a Torino da un grande chirurgo del tempo ma senza alcun risultato: non camminava. Ancora ragazzina, l’hanno mandata con uno dei primi pellegrinaggi a Lourdes dopo l’apparizione della Madonna nel 1854: è tornata guarita, miracolata ed è diventata maestra. In quegli anni Vittorio Emanuele II e Cavour venivano a caccia nel vercellese (
) e abitavano per alcuni giorni a Crova, dormivano e mangiavano all’ ”Albergo dell’Angelo” nella piazza principale del paese, che era dei nostri parenti Lavarino: una casa rustica, ma ben tenuta. Loro vedevano questa maestrina, la zia Tin, il re l’ha presa come istitutrice dei suoi figli e dopo il 1870 l’ha portata a Roma: la zia Tin abitava nella casa reale e faceva scuola ai cinque o sei figli di Vittorio Emanuele II. Tutti le volevano bene, era una donna molto religiosa, più tardi benvoluta anche dalla regina Margherita, moglie di re Umberto I.

      Ma ha fatto una grave malattia, la polmonite, ed è stata curata dal prof. Pende, il maggior medico del tempo. Poi l’hanno mandata a casa e hanno continuato a curarla come Casa Reale, ma il medico le aveva dato al massimo un mese di vita. Aspettava la morte che invece non è arrivata. Zia Emma racconta:

      Quando si è rimessa in salute, all’inizio del 1900, la zia Tin ha aperto (o riaperto) a Crova, con i soldi guadagnati a Roma, un asilo che a quel tempo non c’era. I bambini erano tutti per strada, venivano anche da Viancino e dalle cascine. La zia Tin era venuta a Crova con la sua dama di compagnia che aveva a Roma, una ciociara. Nel 1920 aveva ottant’anni e in quell’anno mia sorella Rosetta tornava a Crova come maestra diplomata (aveva 18 anni); allora la zia Tin si è ritirata, ha affidato l’asilo a Rosetta, che manifestò subito le sue qualità. 
     Mio fratello Mario ha conservato l’attestato di benemerenza del Comune di Crova a mamma Rosetta, per il lavoro da lei svolto (gratuitamente) all’asilo infantile. Ecco il testo:

     COMUNE DI CROVA – I sottoscritti, a nome loro personale e in nome rispettivamente del Comune e dell’Amministrazione dell’Asilo Infantile, sono lieti di ringraziare V.S. per l’ottimo servizio disimpegnato nel decorso anno scolastico e per le cure avute per i bambini a Lei affidati. Zelante del proprio dovere, piena di premure verso i suoi piccoli alunni, Ella si è dimostrata un’insegnante superiore ad ogni desiderio e ad ogni elogio. Le rilasciamo pertanto il presente attestato di alta benemerenza, perché possa farne quell’uso che più le conviene. Con ogni ossequio, Devotissimi Dott. Guglielmo Perazzo V. Podestà, Gottardo Baratto, Presidente Asilo Infantile “Borgogna”, Crova 27 settembre 1927 – Alla Chiarissima Sig.na Maestra Rosa Franzi
     A Messa tutte le mattine con mamma Maria
     Interessante, come segno del “maschilismo” di quei tempi, il fatto che mamma Rosetta avrebbe voluto insegnare nelle elementari di Crova o altrove. Ma nonno Cicòt non voleva perché diceva: “A mia moglie e alle mie figlie ci penso io”; a volte aggiungeva: “Tu non hai bisogno di lavorare. Se lavori rubi il pane agli altri”. Quando qualcuno portava un pollo o qualche altro dono per ringraziare Rosetta, nonno Cicòt diceva: “Portalo alla tale famiglia che ne ha bisogno”. Mamma Rosetta, fin che è rimasta a Crova, lavorava anche alle elementari per sostituire questa o quella maestra, soprattutto le due sorelle Varalda, che ogni tanto avevano dei guai e lei le sostituiva: gratis, come sempre aveva lavorato anche all’asilo del paese. Il fratello Mario ha conservato (ma non trova in questi giorni) una dichiarazione delle suore Salesiane di Crova che dice: “Dichiariamo che la sig.na insegnante Rosetta Franzi ha fatto scuola nell’asilo di Crova nel periodo dal … al…, senza pretendere compenso”. Poi tessevano gli elogi di mamma Rosetta. Ecco alcuni passaggi dell’intervista che ho fatto a zia Emma (
):

      Emma - Rosetta era una insegnante giovane e gentile, piaceva a tutti. All’asilo si è impegnata a tirar su i bambini, che allora erano proprio a terra, figli di povera gente che non era andata a scuola. Lei si è messa d’impegno e ha inventato diverse cose che a Crova non si erano mai viste: faceva fare dei teatrini e delle recite a questi bambini, insegnava il canto, la danza, la ginnastica, le sfilate al passo. La gente era entusiasta. Poi ha fatto venire le suore Salesiane, che aveva conosciuto mentre era studente a Casale Monferrato, in accordo col parroco don Giuseppe Oglietti (
); però il parroco aveva i suoi problemi, ad esempio i due genitori anziani in casa da curare; l’iniziativa è stata di mamma Rosetta. 
      Quando c’erano le suore Salesiane, al pomeriggio e alla sera lei radunava le ragazze e i ragazzi, ma anche gli adulti che non erano mai andati a scuola e insegnava a scrivere e a fare di conto, come in prima elementare. Abitava vicino a noi un giovane che aveva una tromba e la suonava bene, ma non era mai stato a scuola: aveva orecchio ma non sapeva leggere. Tua mamma ha insegnato anche a lui a leggere e scrivere, prima di sposarsi e andare a Tronzano. Papà Cicòt la sgridava: “Cosa vai a romperti l’anima per quelli lì che sono gnocchi e non sanno nulla”. E tua mamma rispondeva: “Possono imparare anche loro!”. Riusciva a tirarli fuori, era proprio una insegnante nata. Rosetta era attiva nella vita, si impegnava in quel che poteva per gli altri e per la Chiesa. 

     Piero – Mia mamma lavorava nell’asilo e intanto insegnava a leggere ed a scrivere a qualcuno o qualcuna che non erano andati a scuola. Come mai?

     Emma – Era una iniziativa sua personale. Essendo conosciuta e stimata, e poiché si prestava ad aiutare gli altri come la nostra mamma Maria, venivano a cercarla per questo insegnamento privato e gratuito, oltre che per sostituire le insegnanti delle elementari. Aveva la capacità di insegnare, ma soprattutto Rosetta era dolce, dolce, dolce. Sapeva convincere anche i ragazzi più duri, più svogliati: in un paese povero e di contadini com’era Crova a quel tempo, lei stimolava a studiare. Fin che s’è sposata nel 1928, si è dedicata a questo compito. 
     Piero – Negli anni venti, a Crova c’erano già le elementari?

     Emma – Sì, fino alla terza, poi alla quarta e più tardi fino alla sesta. Alcuni di quelli che non potevano studiare oltre, o che erano più indietro, le insegnanti o i genitori facevano loro ripetere la terza o la quarta o la sesta, in modo che imparassero qualcosa di più.

     Piero – Mamma Rosetta lavorava anche in parrocchia per fare il catechismo?

     Emma – Certo, il catechismo lo facevano solo le maestre; della nostra famiglia la catechista era l’insegnante Rosetta. La scuola di catechismo si faceva in chiesa, non solo per la prima Comunione, ma anche la preparazione alla Cresima e per agli adulti, perché in quel tempo, nelle campagne, specie fra le famiglie che venivano da lontano, c’erano ancora dei giovani o degli adulti non battezzati, non cresimati, che non avevano mai ricevuto la prima Comunione. E poi le maestre insegnavano i canti che si facevano durante la Messa e nelle processioni.
      La nostra mamma Maria andava a Messa tutte le mattine e l’unica figlia che l’accompagnava sempre era Rosetta. Noi sorelle andavamo qualche volta, ma Rosetta era fedele nei suoi doveri religiosi, io l’ammiravo molto. Lei andava a Messa e poi all’asilo, fermandosi fuori della chiesa o davanti all’asilo a parlare, perché parecchie persone la cercavano per un consiglio o perché si prendeva cura di quelli che non erano mai andati a scuola.

       Piero – Tu hai avuto qualche rapporto particolare con Rosetta?

      Emma – Quando ero a Torino nel collegio di Sant’Anna, tua mamma veniva a trovarmi e mi incoraggiava a rimanere in collegio, dove ho fatto tre anni dopo le elementari. Lei mi esortava a studiare perché diceva: “Se torni a casa non studi più. Le suore ti vogliono bene, abbi pazienza”. A Rosetta piaceva molto studiare e insegnare. Quando andava all’asilo prima di sposarsi, era là al mattino, mangiava con i bambini a mezzogiorno e li assisteva fino alle quattro o cinque del pomeriggio, quando i loro genitori tornavano dal lavoro nei campi e passavano a prenderli; non veniva subito a casa, perché c’erano persone di Crova che desideravano un consiglio, che volevano imparare a leggere ed a scrivere e lei si prestava per tutti. 
      Tua mamma era un’educatrice nata e si dedicava ai ragazzi meno fortunati. A Crova c’era un ragazzino molto intelligente, figlio di una ragazza non sposata che Rosetta seguiva a Crova e aiutava; lei l’ha educato, poi è riuscita a mandarlo a Torino a studiare tramite le suore salesiane e i salesiani e lui si è laureato.

       Il veglione di Carnevale a Crova
      Il piccolo paese di Crova nella prima metà del secolo scorso aveva poco più di mille abitanti (
), in gran parte contadini, che vivevano del lavoro agricolo. Ecco una breve descrizione della vita quotidiana a Crova in quel tempo passato (
):
       La popolazione crovese si alzava di buon mattino al levar del sole, lavorava tutto il giorno e, dopo una breve pausa a mezzogiorno, tornava a casa alla sera al suonar dell’Ave Maria. D’inverno il riscaldamento costava denaro e fatica per procurarsi la legna; perciò le stalle erano i salotti invernali del paese, aperti tutto il giorno; erano frequentate da uomini per conversare o giocare a carte, da donne per lavorare a maglia o di cucito, dai bambini per giocare, mentre le ragazze ricamavano e si preparavano il corredo per le nozze.
     Durante la Novena di Natale non andava molta gente in chiesa a causa della scarsa praticabilità delle strade, quasi sempre innevate e senza alcuna illuminazione. Per la Messa di mezzanotte i giovani e gli adulti affrontavano questi rischi calzando grossi zoccoli d legno (“ciabòt”) imbottiti di paglia, che garantiscono calore e sicurezza ai piedi. Al termine delle funzioni, si tornava a casa dove nel camino ardeva un grosso ceppo conservato appositamente, si mangiava la “bagna cauda”, si beveva un caldo brodo e un buon bicchiere di vino.
      A Natale veniva cucinato un cappone, magari un coniglio della stalla oppure qualche animale da cortile tenuto per l’occasione. Solo in certe occasioni si cucinava la “panissa”, che era la variante più gustosa del riso e fagioli. Questa era la festa più bella dell’anno: di soldi non ce n’erano, ma si cantava e si stava allegri di quel poco che si possedeva.

    Tra dicembre e gennaio si uccideva il maiale, che era un rito e una festa di famiglia. A mezzogiorno si faceva il pranzo a base di polenta e la torta fatta col sangue di questo animale; nel pomeriggio si facevano i salami buoni, i cotechini e la “mula” (salame confezionato con la lingua e le orecchie). Il giorno dopo si preparavano le “garisole” o “cicciole” (frammenti di grasso o lardo abbrustoliti).
     L’istruzione pubblica era solamente quella esposta dal Pievano in chiesa, nelle funzioni o in occasione di cerimonie religiose per avvenimenti più o meno importanti e nelle commemorazioni dei santi.
     Questo ambiente contadino offriva ben poche opportunità e diversivi ai giovani e alle ragazze come le quattro sorelle Franzi. La vita scorreva sempre uguale, con scarse novità, per una giovane donna era veramente solo casa, chiesa e preparazione al matrimonio: la ragazza imparava a cucire, a far da mangiare, ad allevare i bambini. Si preparava il corredo, pensava al matrimonio, eccetto alcune che, chiamate da Dio, desideravano consacrarsi alla vita religiosa, cioè diventare suore. Chissà se mamma Rosetta ha mai pensato di diventare suora? Sono contento di no, perché altrimenti non sarei nato io con i fratelli Franco e Mario o forse non avremmo avuto una mamma così meravigliosa e santa. Il Signore ha i suoi piani, i suoi fini. Si vede che non l’ha chiamata. Continuo l’intervista a zia Emma:
       Piero - Com’era la vita delle ragazze nella Crova di quel tempo? Esisteva un oratorio femminile?
       Emma - L’oratorio femminile è incominciato quando sono venute le suore Salesiane, che hanno dato vitalità alla parrocchia e al paese. Rosetta, fin che s’è sposata nel 1928, ha continuato ad aiutare nell’asilo e nell’oratorio. 
      Piero – Cosa facevate voi ragazze a Crova? D’inverno ad esempio…

      Emma – Di giorno lavoravamo, verso sera si andava nelle stalle, si diceva il Rosario e si ricamava, ciascuna preparava il suo corredo; si chiacchierava e si leggeva qualche buon libro. Ma quando erano le nove, nove e mezzo si andava a letto. Nei giorni del Carnevale organizzavano il veglione a Viancino, dove c’erano i Cerati che avevano una cascina con un grande magazzino. Ci andavamo a piedi da Crova. C’era uno che suonava la fisarmonica e si ballava; nel magazzino più piccolo i papà giocavano a carte, sempre vicini alle loro figlie per tenerle d’occhio.
       Per il veglione di Carnevale le ragazze si facevano bei vestiti, anche perché venivano giovanotti da Vercelli. Fiorenza, che era una bella ragazza e aveva molti pretendenti, ballava bene e iniziava le danze con il suo papà, cioè nonno Cicòt, che era fiero di questa sua prima figlia. La chiamava “la me cita dai cavei russ” (la mia bambina dai capelli rossi); le piaceva vestire bene e quando c’era il veglione doveva farsi un vestito nuovo; il nonno, quando andava a Vercelli o a Milano, se vedeva qualche stoffa o qualcos’altro di bello, lo portava a casa per la primogenita.

      Piero – Rosetta andava anche lei a ballare?

      Emma – Sì, veniva al veglione e ballava, ma non aveva questa passione del ballo. Anche lei aveva diversi pretendenti perché era una bella ragazza, molto dolce ma riservata. Rosetta era conosciuta e stimata anche a Torino negli ambienti che frequentavano Arturo Lancia e la moglie Fiorenza, perché andava ogni tanto a trovare la sorella sposata nel 1923. Rosetta era bella e anche fine, cordiale, intelligente, aveva fascino; Arturo e Fiorenza la invitavano a Torino e la presentavano ai loro amici. Allora la Lancia era una fabbrica di automobili di lusso e i Lancia vivevano nell’alta società torinese. Vincenzo Lancia, il fondatore dell’azienda, cugino di Arturo, una volta ha detto: “Se non fossi già sposato, Rosetta la sposerei volentieri io”. 

     C’era un certo barone Mazzonis, titolare di una ditta importante e ben conosciuto allora a Torino, che si era innamorato di tua madre, l’aveva portata due-tre volte all’Opera al Teatro Regio. Ma poi Rosetta non ha più voluto andare perché lui la corteggiava e le parlava di matrimonio e lei non voleva sentirne parlare.

      Piero – Non voleva sposarsi?

      Emma – Non so, non credo. Non voleva quell’uomo di mondo, che apparteneva alla classe signorile di città, molto diversa da quella in cui era nata Rosetta. Tua mamma era una donna bella, colta e parlava bene, ma era anche schiva, riservata; quei ricevimenti e quei pranzi non erano per lei. E poi il Signore la riservava per un uomo come papà Giovanni, semplice e  molto religioso come lei.

       Rosetta faceva novene e voti per ottenere grazie
       Negli anni venti e trenta la vita religiosa a Crova era molto tradizionale e si esprimeva nelle funzioni in chiesa, nelle processioni e nelle preghiere in famiglia. Negli anni venti, con l’arrivo delle suore Salesiane, è iniziato l’oratorio femminile e l’Azione cattolica, di cui erano socie le sorelle Franzi (“Figlie di Maria”). Zia Emma ricorda:

       Veniva il viceparroco di Tronzano e organizzava dei teatri religiosi. Ricordo che una volta io ho fatto la Santa Bernardetta nelle apparizioni della Madonna a Lourdes. Tua mamma organizzava gli spettacoli, istruiva noi ragazzine e si disperava perché doveva insegnare tutto dall’abc…

    Piero – Riguardo alla sua vita religiosa. Aveva delle preghiere particolari? Andava in chiesa come le altre sorelle? C’era una differenza fra Rosetta e voi?

    Emma – Io ero giovane, avevo 11 anni meno di lei, che per me era un modello. La osservavo a volte a Messa, ad esempio durante l’elevazione, senza farmene accorgere. Mi colpiva la sua devozione, la sua concentrazione: guardava il Signore, compresa che lì c’era Gesù. Pregava volentieri e bene, ma non saprei dire altro. Ero molto più giovane di lei, chi la conosceva meglio era la sorella Piera. So che Rosetta faceva novene e voti per ottenere delle grazie, quando c’era qualche caso particolare di malattia o altro. Ad esempio, mentre studiavo a Torino dalle suore, avevo 15 anni, ho preso il tifo e sono stata a letto perché ero molto grave e poi mi hanno mandata a casa a Crova. Tua mamma ha fatto una novena e sono guarita. Rosetta era specialista di fare queste novene di preghiere e di sacrifici per ottenere una grazia: in quei giorni andava a piedi tutte le mattine alla chiesetta del Tabalino in campagna, distante circa quattro chilometri da Crova, ma sempre nel nostro comune e a quel tempo si celebrava la Messa tutti i giorni perché c’erano molti preti (
). 

       Piero – Perché mia mamma non andava in bicicletta al Tabalino?

       Emma – Perché non ha mai imparato. Le prime due sorelle, Fiorenza e Rosetta, non andavano in bicicletta, mentre Piera e io abbiamo imparato e avevamo una bicicletta in due. All’inizio del novecento la bicicletta non era comune e le donne in genere non la usavano. Comunque tua mamma andava a piedi al Tabalino per un voto. Faceva molti fioretti e sacrifici. Un altro forte ricordo che ho della devozione di Rosetta è quando nel 1932 mamma Maria era molto grave in ospedale. 
       Mia mamma è sempre stata sofferente di fegato, aveva dei grossi calcoli che la facevano soffrire, ma lei non diceva niente, qualche volta si lamentava ma poi quando passava il dolore non ci pensava più. Le avevano detto di fare impacchi caldi. Mi ricordo che io le preparavo la “boule” dell’acqua calda e glie la mettevo sulla pancia; il medico le aveva dato alcune gocce di calmante, ma il dolore era forte. Una notte ha avuto un dolore insopportabile e ha incominciato a vomitare sangue. E’ corso il dottore del paese e l’ha fatta portare in ospedale a Vercelli col mezzo più veloce che allora era il calesse a cavallo: era arrivata in ospedale mezzo morta dal dolore. Aveva due calcoli molto grossi che le avevano bucato il coledoco, era peritonite. In ospedale dicevano che era gravissima e non sapevano se sarebbe sopravvissuta. Non si sapeva nemmeno se la operavano perché il caso era disperato. L’ha poi operata il professor Grillo, lo stesso che ha tentato di salvare tua mamma prima che morisse due anni dopo, nel 1934 a Tronzano. 
      In quell’estate 1932, poco prima che mi sposassi (
), sono andata a Tronzano in bicicletta per tenere compagnia a Rosetta, che aveva il Mario piccolo (nato il 1° luglio 1931) e tu e Franco con tre e due anni. Papà Giovanni si era trasferito a Vercelli per assistere mamma Maria che era gravissima e noi eravamo tutti preoccupati. Ma Rosetta era tranquilla e mi ha detto convinta: “No, vedrai che se la cava bene, siamo nelle mani di Dio”. Diceva di aver fatto una novena speciale e aggiungeva: “Sono sicura che va bene. Perché, sai, quando chiedi qualcosa al Signore devi anche dare e io il mio voto l’ho già fatto, ho già dato tutto”.
     Poi è venuto a casa tuo papà che era andato a Vercelli e ha portato la notizia: “E andato tutto bene. Era gravissima perché era già perforato il coledoco”. E’ rimasta due mesi in ospedale, ma è tornata a stare bene. Questo fatto mi è venuto in mente questa notte e mi sono messa a piangere, perché Rosetta era sicurissima della grazia ed era così dolce e serena, che rasserenava anche me. Non mi ha detto cosa che preghiera e quale voto avesse fatto.

       Questa testimonianza preziosa di zia Emma sulla religiosità di mamma Rosetta è confermata da Mario, che nei suoi ricordi di papà e mamma scritti il 26 aprile 2004 racconta:


La nonna Anna mi ha raccontato questo fatto: poco prima che mamma Rosetta morisse, io ero stato colto da una forte tonsillite (avevo tre anni). La mamma fece il voto che se fossi guarito avrebbe dato alla Madonna di Oropa il suo oro da sposa e una borsetta di maglia d'argento alla quale lei teneva molto. Cosa che regolarmente avvenne.

       “Lo scopo della sua vita era fare la volontà di Dio”
       Piero – Dimmi com’era mamma Rosetta nella vita, nelle amicizie, come insegnante, in famiglia. Com’era vista in famiglia?  Com’era il suo carattere?
     Emma – Era dolce, ma decisa. Anche quando istruiva qualcuno o quando discuteva di qualcosa, era gentile, ma ferma. Aveva le sue convinzioni. Venivano a chiedere il suo parere, perché lei era una maestra, una persona istruita, apprezzata perché sapeva quel che diceva. Aveva un bel carattere, non giudicava e non offendeva nessuno, non partecipava ai pettegolezzi che a volte si fanno. Non parlava mai male di nessuno. Non era permalosa o scontrosa, ma sempre sorridente. La grande fede in Dio che aveva la portava a vedere il lato positivo e ottimistico delle persone e dei fatti delle vita. Lo scopo della sua vita era “fare la volontà di Dio”, frase che ripeteva spesso, e poi aveva una grande nella Provvidenza: “Siamo nelle mani di Dio” è un’altra frase che ripeteva spesso. Questa fede l’abbiamo ereditata dai nostri genitori che erano credenti e praticanti, specialmente mamma Maria che ci ha dato dei grandi esempi.

      Tua mamma aveva studiato e leggeva molto, qualunque cosa le domandavi, se non sapeva si informava, ma le sue risposte erano precise ed esaurienti. Nella nostra casa natale a Crova, andando su per la scala, a destra prima di entrare nella camera da letto di Fiorenza e Rosetta, c’era un grande scaffale pieno di libri e specialmente Rosetta leggeva. Ricordo che Pietro Lavarino, cugino primo di noi sorelle Franzi (
) e mio padrino di Battesimo, veniva da tua mamma per farsi spiegare diverse cose: “Rosetta, spiegami questo, spiegami quello”, magari fatti o problemi che aveva letto e sentito e non aveva capito. E tua mamma gli dava del suo tempo. Era un atto di carità. A quel tempo a Crova non erano molte le persone istruite e Rosetta era conosciuta come maestra e buona cristiana: quindi venivano da lei per vari motivi. Persino lo zio Arturo, il marito di Fiorenza che veniva da Torino e apparteneva alla famiglia Lancia (
), era stato in America ed era persona matura e autorevole, quando a volte si discuteva di qualcosa e c’erano pareri diversi, lui diceva: “Adesso sentiamo cosa dice Rosetta”. 
      Rosetta aveva una buona memoria ed era una donna riflessiva. Assomigliava a nonno Cicòt che aveva studiato in seminario, anche lui era colto e gli piaceva leggere. A Crova era forse l’unico abbonato o uno dei pochi abbonati ad un quotidiano, “La Gazzetta del Popolo”. Ricordo che lo leggeva a noi ragazze alla sera dopo cena e il giorno dopo veniva il parroco a prendere il giornale per leggerlo lui. Anche la nonna Maria era una donna di buon senso e di preghiera: era richiesta di un parere su varie vicende e fatti della vita. 

     Piero – In casa vostra si leggeva? Che cosa?

     Emma – Noi leggevamo tanto perché a quel tempo si cenava presto e dopo il Rosario non c'erano altri diversivi e si leggeva, anche assieme. Spesso era il nonno che leggeva il giornale per tutte o qualche libro, romanzi, libri religiosi e altri. Si leggeva e si commentava quel che si leggeva. Poi in casa nostra arrivava il settimanale diocesano “L’Eusebiano” e l’altro settimanale di Vercelli, “La Sesia”.

     Piero – La vita religiosa di mia mamma era uguale a quella delle altre sorelle o no? Aveva qualcosa di particolare?

     Emma – Avevamo ricevuto un’educazione profondamente religiosa e tua mamma aveva impostato la sua vita su quella formazione, come anche noi facevamo. Ricordo che Rosetta pregava bene e volentieri. Alla sera si inginocchiava di fianco al suo letto e diceva la preghiere. Lei dormiva nella stessa stanza con Fiorenza e io in un’altra con Piera. 

     C’è un fatto di Rosetta quand’era giovane, prima di sposarsi, che merita di essere ricordato. Nella nostra casa a Crova, andando su dalla scala al piano superiore, a sinistra c’erano due stanze, la prima del nonno Cicòt e di nonna Maria, la seconda di Piera e mia. A destra della scala c’era uno stanzone e il nonno Cicòt aveva ricavato due stanze, in una delle quali dormivano Rosetta e Fiorenza, la seconda era libera. Dopo che Fiore si è sposata, nella stanza a destra c’erano tua mamma e Piera. Una notte, mentre dormivano, è caduto dal soffitto un blocco enorme di calcinacci e mattoni e non ha fatto niente né a Rosetta né a Piera. Piera era fuori tiro, ma Rosetta è stata sfiorata e un po’ di calcinacci le sono caduti addosso, ma quel mezzo soffitto pesante diverse tonnellate non l’ha toccata. La mia mamma diceva: “E’ un miracolo!”. Tutti si stupivano che non avesse colpito le due sorelle e la mamma aggiungeva: “Si vede che ieri sera avete detto bene le preghiere e il Signore ha fatto la grazia”.

      Piero – Tu preghi Rosetta?
      Emma – Sempre, fin dall’inizio perché l’ho sempre ritenuta una santa. Come prego l’altra Rosetta, la figlia di mia sorella Piera e del fratello di tuo papà Paolo, che è stata missionaria in Africa. Ho qui davanti la sua immagine. Prego anche lei, perché anche lei era una santa della nostra famiglia e la sua biografia che hai scritto è commovente (
). Prego le nostre due Rosette.

      Elisa – Anche a me quando penso e prego la zia Rosetta mi viene in mente la Rosetta figlia di zio Paolo e zia Piera. Anche lei dolce, sorridente, un po’ timida, ma sicura nelle sue cose.
� )Vedi “La storia di Crova dalle sue origini”, a cura del Comune di Crova, 1998, pagg. 112. Un episodio curioso del passato è quello del passaggio a Crova di San Carlo Borromeo, che andava a piedi a Torino, per motivi penitenziali: “Il 10 ottobre 1578 partiva da Vercelli diretto a Torino di buon mattino, accompagnato per un tratto dal Vescovo di Vercelli e da alcuni canonici, per venerare la Santa Sindone, il Cardinale Carlo Borromeo. Arrivò a Crova, feudo del Marchese di Romagnano del Ducato di Emanuele Filiberto, Duca di Savoia, dove era stato preparato il pranzo. A Crova fece i pii esercizi e le meditazioni programmate. Verso sera giunse a Cigliano stremato dalla fatica, dove alloggiò presso l’abitazione del Conte Pasteris. Questo viaggio (da Vercelli a Torino, n.d.r.) era durato per tre giorni a piedi fino a Torino”.





� ) Intervistata a Bianzé il 4 aprile 2004.


�) Mio fratello Mario, presente all’intervista di zia Emma a Bianzé il 4 aprile 2004, commentava: “Nonno Cicòt era un uomo severo ma onesto e quando era anziano a Torino abitava vicino alla mia famiglia e frequentava sempre la chiesa di San Bernardino in corso Racconigi. Zia Piera (la terza figlia di Cicot e Maria) mi diceva che il nonno non aveva mai alzato le mani contro la nonna Maria, cosa abituale a quel tempo, quando chi non picchiava la moglie era considerato un uomo che non sapeva farsi rispettare”.


�) Ho conservato e incorniciato nel mio studio a Milano il diploma di maestra di mamma Rosetta, datomi da Mario. I suoi esami per il diploma di abilitazione all’insegnamento elementare portano la data dell’11 luglio 1920, ma il diploma è stato consegnato il 15 marzo 1921.


�) Alla metà dell’Ottocento il vercellese era in buona parte palude, brughiera, foresta. Da Crova fino al Po quasi non c’erano abitanti né coltivazioni, era terreno di caccia.


� ) Intervistata a Bianzé (Vercelli) il 4 aprile 2004. In seguito ho intervistato altre volte zia Emma: il 4 luglio da Milano per telefono,  il 17 agosto e il 4 ottobre andando a trovarla a Bianzé. Tutte le interviste sono state trascritte dal magnetofono, da lei lette e corrette e poi firmate e controfirmate, per dar loro validità giuridica. Non riproduco in questo capitolo le interviste integralmente, ma utilizzo alcuni brani utili al discorso del libro.


� ) Parroco (pievano) a Crova dal 1921 al 1965. Deceduto a Crova l’8 febbraio 1965 all’età di 80 anni.


�) Nel 1900 Crova aveva 948 abitanti. Nel censimento del 1951 era aumentata fino a 1.176; nel 1991 solo più 481 (221 famiglie). Vedi “La storia di Crova dalle sue origini”, a cura del Comune di Crova, 1998, pag. 43. “Il nome del Comune ‘Crova’ ha avuto molto probabilmente origine dal vernacolo ‘crava’ (capra). Infatti, prima della bonifica di questi terreni vi dominava il bosco e il pascolo, da qui l’esistenza di molte capre” . La bonifica fu opera dei monaci benedettini (di cui rimane a Crova un palazzo, loro ultima dimora) e del governo al tempo del conte Camillo Cavour, molto ricordato in paese (pag. 11 e  16).


�) “La storia di Crova dalle sue origini”, citata, pagg. 22-23.


�) La chiesa del Tabalino  venne eretta nel 1673, al suo interno c’è un antico quadro dell’Annunciazione. Vedi “La storia di Crova dalle sue origini”, Grafica Santhiatese Editrice, dicembre 1998, pagg. 91-92. 


�) Zia Emma si è sposata il 30 luglio 1932 a 19 anni con Angelo Andenna; a 20 anni aveva già il primo figlio, Gianfranco, e a 21  (1934) la seconda, Rosanna. Ha avuto cinque figli.


� ) Figlio della sorella di nonno Cicòt, Adelaide, papà del medico dott. Nino Lavarino, nato a Crova nel 1924, che oggi abita a Torino. Negli anni venti, fino al 1927, a Crova Pietro Lavarino aveva l’”Albergo dell’Angelo” nella piazza del paese.


� ) Direttore generale della fabbrica di automobili Lancia (fondata da suo cugino Vincenzo nel 1906), nato nel 1889 e morto nel 1948. La moglie Fiorenza Franzi, nata a Crova nel 1900, è morta nel 1975. La figlia Elisa, vedova di Roberto Cassolino, ha avuto due figlie e un figlio.


�) Gheddo Piero, “l’Africa di Rosetta – 34 anni di missione in Congo”, Emi 2000, pagg. 155. Rosetta Gheddo (1934-1999), figlia di Paolo (fratello di mio papà Giovanni) e di Piera Franzi (sorella di mamma Rosetta), e sorella dei cugini Carlo e Anna, si era consacrata a vita alla missione “ad gentes”nelle “Ausiliarie Femminili Internazionali” con sede a Bruxelles in Belgio. Ha servito per 34 anni (1965-1999) la diocesi di Goma nel Kivu (Congo ex-belga) nel campo della scuola e dell’amministrazione diocesana. E’ morta in concetto di santità il 10 novembre 1999 a Goma. Il vescovo di Goma, mons. Faustin Ngabu, mi ha invitato a scrivere la sua biografia il 14 gennaio 2000 quando ci siamo incontrati a Roma. Di lei fra l’altro mi ha detto: “Rosetta era una persona di grande intelligenza, buon senso e responsabilità, gradita a tutti. Il segreto era che aveva una comunione autentica con Dio e un amore profondo per i sacerdoti, vedeva nei sacerdoti dei segni visibili di Cristo. Non ha mai condannato nessuno, tutto il suo atteggiamento era di comprensione e di perdono. Anche se qualche sacerdote andava in crisi o fuori strada, Rosetta non ne parlava mai male: cercava di aiutarlo, con la preghiera ma anche in modi più concreti. Era disinteressata in tutto, ha sempre lavorato per creare unità, evitando di criticare. Quando una persona era criticata, lei cercava di metterne in risalto gli aspetti positivi... Il suo funerale è stato un trionfo. Erano presenti una quarantina di sacerdoti diocesani su 72 e una grande folla di fedeli (la diocesi di Goma è estesa come il Piemonte, n.d.r.)… Era un esempio per tutti e tutti le volevano bene: per la mia diocesi e casa episcopale è stata una benedizione. Io sono convinto che Rosetta è presso Dio e interviene ancor oggi per aiutarci” (“L’Africa di Rosetta”, pagg. 24-32).





